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La seduta comincia alle 17,15. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del dottor William Gaillard, di­
rettore delle relazioni esterne del­
l'UNRWA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca, nell'ambito dell'indagine conoscitiva 
sui principali problemi relativi al rispetto 
dei diritti dell'uomo, l'audizione del dot­
tor William Gaillard, direttore delle rela­
zione esterne dell'UNRWA, che ringrazio 
per avere aderito al nostro invito. 

Do innanzitutto la parola all'onorevole 
Masina, nella sua qualità di • presidente 
del comitato permanente per i diritti del­
l'uomo, perché introduca i temi oggetto 
dell'odierna audizione. 

ETTORE MASINA. Le notizie prove­
nienti dai territori occupati confermano 
una gravissima situazione, caratterizzata 
da fenomeni di fame e da estremo disa­
gio. Il problema è particolarmente avver­
tito dalle popolazioni situate nei campi 
controllati dall'agenzia dell'ONU, nono­
stante riguardi anche quelle dislocate nei 
villaggi sottoposti al controllo militare. 

Le informazioni ricevute al riguardo 
sono così inquietanti che mi è sembrato 
doveroso proporre alla Commissione 
l'audizione del dottor William Gaillard, 
direttore delle relazioni esterne dell'agen­
zia dell'ONU per i rifugiati (UNRWA). Al 
nostro ospite vorrei chiedere, in partico­
lare, un'opinione su ciò che il nostro 
paese potrebbe e dovrebbe fare al ri­
guardo. Desidero ricordare che l'UNRWA 

ha mantenuto costanti contatti con parla­
mentari europei e di tutto il mondo. Al­
cuni colleghi italiani negli anni scorsi 
sono stati ospiti dell'agenzia, per cui 
credo che tale organismo sia particolar­
mente abilitato a fornire documentazione 
ed elementi di conoscenza al Parlamento, 
con ciò corrispondendo all'esigenza di ac­
quisire un'informazione completa che 
possa consentire di procedere ad inter­
venti di indirizzo e vigilanza sui compor­
tamenti del Governo. 

Cedo la parola al dottor Gaillard, pre­
gandolo di essere conciso, dal momento 
che i lavori dell'Assemblea ci impedi­
scono di dedicare il tempo necessario alla 
discussione dei problemi oggetto dell'o­
dierna audizione. 

WILLIAM GAILLARD, Direttore delle re­
lazioni esterne dell'UNRWA. Vorrei innan­
zitutto ringraziare gli onorevoli membri 
della Commissione esteri della Camera 
per l'invito a partecipare all'odierna audi­
zione. La situazione nei territori occupati 
- come ha già accennato l'onorevole Ma­
sina - è gravissima. Ci troviamo, forse 
per la prima volta nella storia della no­
stra agenzia (se si escludono i primi mesi 
di attività svolti dopo la guerra del 1948) , 
a verificare le condizioni di una popola­
zione, in particolare quella infantile, or­
mai giunta sull'orlo della malnutrizione. 

Al deterioramento della situazione 
hanno contribuito numerosi fattori, quasi 
tutti legati alla crisi del Golfo e, ovvia­
mente, alle condizioni nelle quali hanno 
vissuto i palestinesi nei territori occupati 
dal giugno del 1967 in poi. In tale conte­
sto va considerato che la politica econo­
mica israeliana ha teso ovviamente a fa­
vorire i propri prodotti ed ha utilizzato 
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i territori occupati come un mercato per 
la vendita delle proprie merci industriali 
ed agricole. Di conseguenza, i territori 
occupati sono diventati, dopo gli Stati 
Uniti, il principale sbocco commerciale 
per Israele. 

Ciò ha prodotto come effetto l'entrata 
in competizione con una economia molto 
più arretrata, penalizzata dalle sovven­
zioni concesse ai prodotti israeliani, che 
ad un certo punto non è stata più in 
grado di resistere. A questo va aggiunta 
la situazione creatasi dopo l'inizio delVln-
tifada, cioè dal dicembre del 1987 in poi, 
quando tra le misure adottate dalle auto­
rità israeliane per avversare YIntifada, 
sono state inserite anche la sovratassa-
zione sistematica, la chiusura di pozzi, 
negozi e attività industriali varie, oltre 
allo sradicamento di alberi, quali ulivi e 
piante da frutto. 

Queste erano le premesse: poi è arri­
vato l'agosto del 1990, quando i trasferi­
menti di fondi provenienti dalle famiglie 
palestinesi nel Golfo (ci sono più di 700 
mila palestinesi nel Golfo, di cui 350-400 
mila nel Kuwait) si sono fermati ... 

GIORGIO GANGI. Non certo per colpa 
di Israele ! 

WILLIAM GAILLARD, Direttore delle re­
lazioni esterne dell'UNRWA. No, per colpa 
della crisi del Golfo e dell'invasione ira­
chena nel Kuwait, nonché a causa del 
peggioramento dei rapporti tra Giordania, 
Arabia Saudita ed altri paesi del Golfo. 
La Giordania, infatti, fungeva da ponte 
tra il Golfo ed i palestinesi situati nei 
territori occupati. 

Nel contempo, la chiusura del confine 
tra Giordania ed Arabia Saudita ha fatto 
sì che il principale mercato di esporta­
zione per i prodotti agricoli palestinesi -
rappresentato dall'Arabia Saudita e da al­
tri paesi del Golfo - fosse bloccato. Per­
tanto, anche il residuo sbocco per le 
esportazioni, se si esclude la piccola parte 
destinata alla Comunità europea in se­
guito a decisioni che risalgono a circa 
dieci anni fa, è venuto di fatto meno. 

Poi si è arrivati al coprifuoco. Dal 13 
gennaio ad oggi vi sono stati coprifuochi, 
in una prima fase di ventiquattro e negli 
ultimi giorni di 16-12 ore, annunciati al 
momento in cui vengono messi in atto. 
Quindi, praticamente la popolazione non 
lavora dal 13 gennaio. Il che è grave 
soprattutto per i contadini, poiché la rac­
colta degli agrumi si fa in questo pe­
riodo. 

Inoltre, il coprifuoco è stato deciso in 
un momento in cui l'economia dei terri­
tori occupati era in uno stato da encefa­
logramma piatto. La popolazione, anche 
se il coprifuoco viene tolto per poche ore, 
non ha i soldi per fare acquisti. Nei 
primi giorni di coprifuoco alcuni mer­
canti hanno ottenuto il lasciapassare per 
vendere le proprie merci, ma la gente 
non era in grado di acquistarle. 

La polazione dispone di un po' di fa­
rina e di ceci, ma non c'è più il latte per 
i bambini e alcuni nostri colleghi ci 
hanno riferito che in uno dei campi non 
si macella un animale da tre mesi. È una 
situazione che, senza giungere ai livelli 
del Sudan o della Somalia, è assoluta­
mente inusuale per una popolazione che è 
sempre riuscita ad essere autosufficiente. 
L'UNRWA, infatti, provvede solo ai ser­
vizi essenziali, come farebbe un qualsiasi 
governo, cioè l'educazione, la sanità pub­
blica ed alcuni servizi sociali di base. Dal 
1982 in poi non abbiamo più distribuito 
cibo, se non ad un 5 per cento della 
popolazione in condizioni di totale indi­
genza. Quindi, il fenomeno cui stiamo as­
sistendo è nuovo per noi ed anche per la 
popolazione dei territori occupati. 

Concludo qui la mia esposizione re­
stando a disposizione della Commissione 
per rispondere ad eventuali domande. 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor 
Gaillard per questa drammatica rela­
zione. 

MARGHERITA BONI VER. Anch'io ringra­
zio il dottor Gaillard per queste informa­
zioni delle quali purtroppo eravamo già a 
conoscenza, anche se forse non in tutta la 
loro ampiezza e drammaticità. 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 20 FEBBRAIO 1991 75 

Dato per scontato che Israele non è in 
guerra, ma viene quotidianamente attac­
cata, non dico sia comprensibile, ma -
considerata ache la posizione purtroppo 
assunta dalla leadership delI'OLP in que­
sta vicenda - è senz'altro spiegabile, al­
meno in parte, l'adozione di provvedi­
menti come il coprifuoco. 

Ho avuto occasione di visitare la sede 
dell'UNRWA dopo l'inizio deìYlntifada e 
già allora la situazione era drammatica, 
anche per via di alcuni provvedimenti 
amministrativi adottati dal Governo di 
Israele e che riguardavano alcuni aspetti 
da lei illustrati. Tra gli altri, ricordo la 
destinazione di una parte importante dei 
territori occupati per lo sviluppo degli 
insediamenti dei coloni. Credo che questa 
politica abbia subito una battuta di arre­
sto, almeno certamente così è stato per 
quanto riguarda l'immigrazione degli 
ebrei sovietici. 

Altro problema era l'impossibilità per 
* gli agricoltori palestinesi, a seguito di 

tutta una serie di impedimenti, di espor­
tare i loro prodotti. 

Tali questioni si riferiscono al 1988 e 
chiaramente con la guerra del Golfo la 
situazione è peggiorata. Per esempio, non 
so se sia ancora in vigore il divieto di 
scavare pozzi per la ricerca dell'acqua. 

Quindi, la crisi del Golfo ha compor­
tato l'adozione di alcuni provvedimenti 
non dico giustificabili, ma certamente 
comprensibili, che hanno reso la situa­
zione insostenibile. 

Non ho domande particolari da porre. 
Mi limito a chiederle che tipo di inter­
vento possa essere svolto dall'Italia sia in 
sede bilaterale, sia a livello di Comunità 
europea. 

PIERANTONIO MIRKO TREMAGLIA. 
Ascoltiamo da molti anni, purtroppo, no­
tizie di situazioni veramente drammati­
che che vanno al di là, come ha detto la 
collega Boniver, del fatto contingente co­
stituito dalla guerra e che impongono mi­
sure fortemente restrittive. 

A prescindere dall'attuale contesto, 
poiché quel che avviene oggi assume ca­
ratteristiche di autentica inciviltà, vorrei 

avere alcune informazioni sui compiti 
dell'UNRWA e su quel che essa ha potuto 
realizzare. Quante sono state le risolu­
zioni dell'ONU sui territori occupati ? 
Tutto ciò avrà riflessi profondi nel futuro 
quando, risolta la crisi, si passerà alla 
soluzione dei numerosi problemi di que­
sta regione nella quale si deve tener 
conto degli interessi degli Stati, ma an­
che della tutela di insopprimibili diritti 
umani che a tutti i costi devono essere 
preservati. Questo discorso investe l'ONU 
e la vostra organizzazione in particolare. 
In base alla vostra esperienza vorremmo 
sapere quali strade percorrere per il fu­
turo. 

VITO NAPOLI. Eravamo a conoscenza 
della situazione dei territori occupati, an­
che se mi permetto di non condividere, 
dottor Gaillard, una sua valutazione di 
carattere economico. Mi sembra un po' 
debole la tesi secondo cui i territori occu­
pati servirebbero come mercato di con­
sumo per i prodotti israeliani. Se fosse 
vero, avrebbero ragione coloro che in Ita­
lia sostengono che il Mezzogiorno è nelle 
condizioni in cui si trova, perché il nord 
lo sfrutterebbe come mercato di consumo. 
Nell'economia moderna i mercati di con­
sumo validi sono quelli ricchi e tali non 
possono essere considerati i territori occu­
pati, se non per la sopravvivenza di qual­
che piccolo commerciante. Anzi, quanto 
più ricco è il mercato del territorio occu­
pato, tanto maggiore è la possibilità che 
gli israeliani realizzino affari vantaggiosi. 

Se ho ben compreso, l'aiuto del­
l'UNRWA era destinato al 5 per cento 
della popolazione interessata, cioè alla 
parte meno abbiente, dal momento che il 
restante 95 per cento aveva pur sempre 
possibilità di alimentarsi grazie ai trasfe­
rimenti di risorse dei 700 mila palestinesi 
che lavoravano nel Golfo. A mio avviso, il 
discorso sui diritti umani va affrontato in 
termini politici più che sotto il profilo 
dei problemi di sopravvivenza economica, 
ove si considerino fenomeni prettamente 
politici, quali la partecipazione e l'auto­
determinazione. 
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In tale contesto si configurano due or­
dini di problemi. Innanzitutto, va consi­
derato l'aspetto politico della questione. 
Sotto tale profilo condivido le considera­
zioni della collega Boniver, nel momento 
in cui ha affermato che ci troviamo in 
una situazione tale da far ritenere di dif­
ficile realizzazione la speranza che Israele 
possa « allargare le maglie ». Da parte 
nostra, pertanto, è necessario proseguire 
nell'azione che il Parlamento e questa 
Commissione in modo particolare hanno 
finora svolto, con l'obiettivo di agevolare 
una generale sensibilizzazione sulla neces­
sità di evitare che l'occupazione dei terri­
tori condizioni negativamente il rispetto 
dei diritti umani. 

Va considerata, inoltre, la necessità di 
realizzare tutti gli sforzi possibili perché 
la guerra nel Golfo si concluda, sottoline­
ando come a tale obiettivo debbano at­
tendere i responsabili; infatti, ove il con­
flitto non cessasse, torneremo a discutere 
tra breve tempo, in modo certamente più 
drammatico, sui problemi dei territori oc­
cupati. La cessazione della guerra, invece, 
consentirebbe di riaprire il discorso sul 
Medio Oriente, nel tentativo di indivi­
duare una soluzione ai molteplici pro­
blemi che si registrano in quella zona. 

Si pone infine un problema di carat­
tere tecnico-economico. Sotto tale profilo 
anch'io, come esponente del gruppo della 
democrazia cristiana, ritengo di dover 
chiedere, come hanno fatto i colleghi Bo­
niver e Tremaglia, cosa possiamo e dob­
biamo fare, al di là dell'impegno politico 
assunto dal nostro paese per venire in­
contro alle esigenze attuali (fra un mese, 
infatti, la situazione potrebbe avere su­
bito alcune modifiche). Cosa possiamo 
fare, insomma, per favorire la soluzione 
di situazioni che si sono aggravate a 
causa della guerra del Golfo ? 

PRESIDENTE. Prima di dare la pa­
rola all'onorevole Masina, vorrei far rile­
vare all'onorevole Napoli che i quesiti da 
lui posti sono di carattere politico e che, 
quindi, non sono strettamente connessi 
alla competenza specifica del nostro 

ospite. Tra l'altro, l'onorevole Napoli ha 
proposto un paragone tra il nord e il sud 
d'Italia che non mi è piaciuto affatto... 

VITO NAPOLI. Mi sono permesso di 
proporre quel paragone solo perché il 
mio auspicio è che non si continui a gi­
rare invano intorno al problema ! 

ETTORE MASINA. Vorrei richiamare 
l'attenzione dei colleghi sulla personalità 
del nostro ospite. Il dottor Gaillard è il 
rappresentante di un'agenzia dell'ONU, 
per cui non è abilitato ad entrare nel 
merito degli aspetti politici. Egli è qui 
per rappresentarci la situazione che 
l'UNRWA si trova oggi a fronteggiare nei 
territori occupati, tanto che ci ha fornito 
una serie di interpretazioni, che ciascuno 
potrà considerare più o meno convincenti, 
volte a disegnare un quadro drammatico 
che, benché noto nella sua generalità, as­
sume toni tanto gravi da indurci ad una 
riflessione maggiormente approfondita. In 
ogni caso, ritengo che il nostro ospite non 
possa essere sollecitato a fornire valuta­
zioni e giudizi di carattere strettamente 
politico. 

NATIA MAMMONE. Che la situazione 
nei territori occupati avesse raggiunto un 
elevato livello di drammaticità avevamo 
avuto modo di constatarlo anche nel 
corso di precedenti incontri con i rappre­
sentanti dell'UNRWA. Indubbiamente la 
guerra del Golfo ha ulteriormente aggra­
vato le condizioni di vita nei territori 
occupati ed a mio avviso ha contribuito 
notevolmente a spezzare l'ampia solida­
rietà che in epoca recente si era regi­
strata, anche nel nostro paese, nei con­
fronti dei palestinesi. 

Ritengo, tuttavia, che sarebbe un er­
rore far ripiombare la questione palesti­
nese in una sorta di silenzio o, peggio 
ancora, nello stesso ambito di valutazione 
che si era affermato prima dell'inizio del-
Ylntifada, quando cioè si considerava che 
tutto il male era solo da una parte e che, 
tutto sommato, quanto stesse avvenendo 
nei territori occupati fosse solo il risul-
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tato di un embargo, di fatto attuato pur 
senza essere stato dichiarato, volto a tute­
lare Israele da possibili attentati o rea­
zioni nel proprio territorio. 

Tra l'altro, va tenuto presente che in 
seno all'OLP si registra una situazione 
tutt'altro che lineare, ove si consideri l'e­
sistenza di numerose posizioni contra­
stanti e di orientamenti diversi. A fronte 
di tale situazione, ove non emergesse 
un'ampia solidarietà in riferimento alle 
condizioni materiali di vita dei palesti­
nesi nei territori occupati, si rischierebbe 
di fare il gioco di chi auspica una posi­
zione intransigente e dura dei palestinesi. 
Pertanto, è necessario mantenere aperto il 
canale di auti e di solidarietà finora atti­
vato a beneficio dei palestinesi che vi­
vono nei territori occupati. 

I colleghi che mi hanno preceduto si 
sono chiesti in che modo il nostro paese 
debba agire nell'attuale contingenza, dal 
momento che la situazione che ci è stata 
descritta dal dottor Gaillard è davvero 
drammatica. Anch'io desidero chiedere al 
nostro ospite se, in riferimento alla quota 
di finanziamenti corrisposta dal nostro 
paese all'organizzazione delle Nazioni 
Unite, l'Italia sia in regola e se non sia 
pensabile utilizzare tali fondi per aiuti 
alimentari (dal momento che le iniziative 
collegate alla edificazione di scuole o di 
altre opere sociali sono di fatto venute 
meno), da destinare, così com'è stato 
fatto in passato nel momento in cui sono 
state promosse specifiche iniziative mi­
rate, soprattutto alla popolazione infan­
tile, che mi è parso di capire sia quella 
maggiormente esposta. 

ETTORE MASINA. Vorrei chiedere al 
dottor Gaillard cosa significa che la popo­
lazione infantile è sull'orlo della malnu­
trizione e se i servizi medici dell'UNRWA 
abbiano predisposto statistiche al ri­
guardo. Vorrei sapere inoltre quale sia il 
programma alimentare predisposto dall'a­
genzia per far fronte ai problemi della 
malnutrizione. Infine, desidererei cono­
scere se corrisponda ad un preciso inte­
resse dell'UNRWA la possibilità che par­
lamentari europei visitino le zone interes­
sate. 

GERMANO MARRI. Vorrei chiedere una 
precisazione che mi pare piuttosto impor­
tante dal momento che abbiamo l'oppor­
tunità di comprendere meglio ciò che sta 
accadendo. 

Mi riferisco in particolare ai territori 
occupati, che sono soggetti alla responsa­
bilità amministrativa di Israele. Se tale 
Stato, a seguito dell'evolversi della situa­
zione bellica, dovrà adottare misure ecce­
zionali (come, per esempio, il coprifuoco) 
che dovessero determinare una riduzione 
delle attività economiche compromet­
tendo l'autosufficienza delle popolazioni, 
rientrerà nella sua responsabilità adottare 
altre misure che consentano alla stessa 
popolazione di far fronte ai relativi pro­
blemi. In proposito, si è fatto riferimento 
alla malnutrizione. 

Da parte nostra, riteniamo che anche 
la comunità internazionale possa e debba 
compiere uno sforzo di solidarietà. Tutta­
via, vorrei sapere se, ad avviso del nostro 
ospite, competa alle autorità israeliane 
l'adozione di misure che consentano di 
limitare le implicazioni negative dei prov­
vedimenti eccezionali conseguenti allo 
stato di guerra. Infatti, se da un lato si 
può riconoscere che Israele, di fronte al­
l'attuale situazione, abbia la necessità di 
adottare determinate misure, non si può 
accettare in alcun modo che le misure 
stesse si ripercuotano negativamente sulle 
condizioni di vita di popolazioni sotto­
poste alla responsabilità dello Stato di 
Israele. 

WILLIAM GAILLARD, Direttore delle re­
lazioni esterne dell'UNRWA. Comincerò a 
rispondere all'ultima domanda rivoltami 
dall'onorevole Marri, premettendo che 
certamente Israele, in quanto potenza oc­
cupante, ha delle responsabilità ai sensi 
della quarta convenzione di Ginevra. 

Non dobbiamo comunque dimenticare 
che, sebbene la situazione di coprifuoco si 
protragga soltanto da un mese, sono già 
trascorsi ventiquattro anni di occupa­
zione. La situazione di coprifuoco, quindi, 
non avrebbe portato a questi immensi di­
sagi se l'economia di quei territori non 
fosse già stata fortemente indebolita da 
questo lungo periodo di occupazione. 
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Condivido inoltre (in quanto mi pare 
ovvia) la considerazione dell'onorevole 
Napoli secondo cui il motivo che ha in­
dotto all'occupazione della Cisgiordania e 
di Gaza non può essere ricercato nella 
creazione di un mercato. Tuttavia, uno 
degli obiettivi (di cui ha parlato recente­
mente anche VEconomist) delle misure 
economiche adottate da Israele negli ul­
timi ventiquattro anni può essere indivi­
duato nel fatto che l'occupazione « paghi 
per se stessa ». Quindi, nella configura­
zione di un secondo mercato per l'econo­
mia israeliana, non si può ignorare tale 
fattore. Si tratta, infatti, di un mercato 
piuttosto ampio, dal momento che nei 
territori occupati vivono circa 1 milione 
800 mila persone, mentre gli abitanti di 
Israele sono meno di 4 milioni. 

Non si può, inoltre, dimenticare il 
ruolo svolto dagli abitanti dei territori 
occupati almeno fino al massacro di Ha-
ram El-Sharif, della moschea di Al-Aqsa; 
infatti, fino ad allora ogni giorno 200 
mila palestinesi prestavano la loro opera 
in Israele a basso costo, prevalentemente 
come braccianti. 

Tuttavia, nel contesto delineato dalla 
quarta convenzione di Ginevra, che Isra­
ele ha firmato e ratificato, non si può 
espellere la popolazione dei territori occu­
pati, né si può modificare la sua compo­
sizione etnica o distruggerne le abita­
zioni. Le misure di sicurezza possono du­
rare soltanto per un anno dopo la fine 
delle ostilità. Esse, quindi, avrebbero do­
vuto essere revocate nel giugno del 1968. 
Contemporaneamente, devono essere sal­
vaguardate le attività dei partiti politici. 

L'UNRWA ha protestato spesso presso 
le autorità israeliane per la frequente vio­
lazione delle norme alle quali ho fatto 
riferimento. 

In tale contesto, anche l'approvvigio­
namento alimentare della popolazione, so­
prattutto di quella che non rientra nella 
categoria dei rifugiati (in ordine alla 
quale l'UNRWA ha precise responsabili­
tà), dovrebbe rientrare tra i compiti di 
Israele, analogamente alla fornitura di 
maschere antigas per le popolazioni dei 
territori occupati. 

Dall'agosto del 1990 il nostro commis­
sario generale, ambasciatore Giacomelli, 
ha avuto numerosi incontri con rappre­
sentanti del governo israeliano, manife­
stando la propria preoccupazione per il 
fatto che si distribuivano maschere anti­
gas alla popolazione israeliana e ai coloni 
israeliani insediati nei territori occupati 
mentre non si faceva altrettanto per la 
popolazione palestinese. Ogni volta il go­
verno israeliano rispondeva di essere sul 
punto di provvedere ed ancora oggi so­
stiene che « farà qualcosa ». Conseguente­
mente, ci siamo visti costretti a fornire 
noi stessi maschere antigas. Infatti, pur 
rientrando tale adempimento tra le re­
sponsabilità delle autorità di occupazione, 
se queste ultime non provvedono l'ONU 
non può lasciare la popolazione priva di 
protezione. 

Vorrei inoltre sottolineare che nei ter­
ritori occupati, al di fuori degli insedia­
menti israeliani, non vi sono sistemi di 
allarme che segnalino i bombardamenti. 
Quando abbiamo sottoposto tale que­
stione all'ambasciatore di Israele, egli ha 
risposto che la popolazione residente in 
quei territori poteva ascoltare distinta­
mente le sirene provenienti dall'altra 
parte della « linea verde ». Ci troviamo 
quindi di fronte ad un problema essen­
ziale per la protezione della popolazione 
civile. Una situazione analoga si verifica 
nel settore alimentare. 

Occorre inoltre tener conto che la riso­
luzione n. 681 emanata dal Consiglio di 
sicurezza dell'ONU nel dicembre 1990 
conferisce agli organismi delle Nazioni 
Unite un ruolo molto preciso nel con­
trollo dell'osservanza dei diritti umani 
nei territori occupati. L'UNRWA, in parti­
colare, ha ricevuto dal segretario generale 
dell'ONU l'incarico di predisporre ogni 
tre mesi un rapporto sulla situazione re­
lativa ai diritti umani. Naturalmente, 
provvederemo al più presto in tal senso. 
Non possiamo, del resto, permettere che 
le condizioni di vita della popolazione 
dei territori occupati possano ulterior­
mente deteriorarsi rispetto all'attuale 
situazione. 
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Per quanto riguarda il ruolo dell'Ita­
lia, non vi è dubbio che essa, dall'inizio 
dell'Intifada in poi, abbia svolto una fun­
zione trainante in ordine ai contributi a 
favore dell'UNRWA. Infatti, nel 1988, ol­
tre al regolare contributo, è stato erogato 
un aiuto molto generoso per far fronte 
alla situazione creatasi nei territori occu­
pati. Successivamente, all'inizio del 1989, 
l'Italia ha fatto una promessa di aiuti per 
dieci milioni di dollari che purtroppo non 
sono mai stati pagati. Oggi quindi l'Ita­
lia, che fino a qualche anno fa era in una 
posizione di avanguardia dal punto di vi­
sta dei contributi all'UNRWA, ha un de­
bito verso tale organismo di quasi 14 mi­
liardi. Inoltre, il regolare contributo ita­
liano, che ammonta a 13 miliardi per il 
1990, non è stato ancora annunciato per 
il 1991. L'Italia infatti è uno dei pochi 
paesi che non ha fatto alcun riferimento 
al proprio contributo durante la confe­
renza di annunci svoltasi a New York 
nello scorso mese di novembre. 

Pertanto, l'ambasciatore Giacomelli, 
nel momento in cui si accinge a lasciare 
la carica di commissario generale per as­
sumere altre funzioni, è molto preoccu­
pato per tale situazione. Si tratta di una 
preoccupazione che condividiamo tutti, in 
quanto una piccola parte del debito ita­
liano risale al 1987, una quota più so­
stanziale al 1988 ed una parte molto co­
spicua al 1989. Quindi, l'Italia non ha 
fornito aiuti di emergenza praticamente 
dall'inizio del 1989. 

La situazione è del tutto diversa per 
quanto riguarda la Comunità economica 
europea, dalla quale abbiamo ricevuto un 
aiuto molto cospicuo a favore della popo­
lazione dei territori occupati. Infatti, po­
chi giorni fa la CEE ha annunciato l'invio 
di un aiuto alimentare comprendente, tra 
l'altro, 30 mila tonnellate di farina e 3 
mila tonnellate di oli che stanno per 
giungere nei territori occupati. 

La CEE, pertanto, si configura come il 
soggetto che fornisce i maggiori contri­
buti all'UNRWA. Infatti, se all'aiuto co­
munitario si aggiungono tutti quelli pro­
venienti dagli Stati membri, si raggiunge 
una quota pari al doppio del contributo 
fornito dagli Stati Uniti. Si tratta quindi 
di un ruolo notevole, in cui certamente 
l'Italia ha svolto una funzione impor­
tante. 

C'è però la preoccupazione per questo 
debito italiano, per la mancanza di nuovi 
aiuti di emergenza da parte del vostro 
paese, e per il fatto che non sia stato 
promesso un contributo per il 1991. 

L'ambasciatore Giacomelli ha scritto 
alcuni mesi fa al direttore generale per la 
cooperazione allo sviluppo del Ministero 
degli affari esteri esprimendo la propria 
preoccupazione e denunciando l'apparente 
contraddizione tra l'impegno politico del­
l'Italia verso i territori occupati e il fatto 
che questo debito non venga pagato. 

ETTORE MASINA. Ringrazio il dottor 
Gaillard, giunto da Vienna appositamente 
per partecipare a questa audizione. Credo 
che egli ci abbia segnalato una situazione 
drammatica, invitandoci anche ad una 
sollecitazione urgente al nostro Governo 
perché adempia agli impegni promessi. 
Su questo aspetto il comitato permanente 
per i diritti umani si attiverà perché la 
Commissione esteri approvi una risolu­
zione che impegni il Governo a tale ri­
guardo. 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor 
Gaillard per il contributo offerto alla in­
dagine conoscitiva sui principali problemi 
relativi al rispetto dei diritti dell'uomo. 

La seduta termina alle 17,50. 




